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L’ALTRA EPIDEMIA

Nel Brindisino
da gennaio

700 nuovi casi e altre
500 piante a rischio,

sotto attacco pure
mandorli e lavanda

Unico rimedio:
l’eradicazione

Pronte deroghe
per gli agricoltori che

devono disinfestare
gli uliveti

Xylella, l’avanzata continua
E minaccia anche altre specie
NICOLA LAVACCA
Bari

n Puglia non c’è solo l’emer-
genza coronavirus da fronteg-
giare. La Xylella continua pur-

troppo a flagellare gli uliveti, fino ad
intaccare anche altre specie vegeta-
li come il mandorlo.
Da inizio gennaio sono 696 gli alberi ri-
sultati infetti. Il batterio killer avanza
lentamente ma in maniera inesorabi-
le e ora si sta diffondendo soprattutto
nel brindisino. Le analisi condotte nel-
le ultime tre settimane nelle campa-
gne dei territori a rischio hanno rile-
vato altre 472 nuove piante positive,
di cui 449 ulivi, 16 di lavanda, 6 o-
leandri e un mandorlo, molte delle
quali in provincia di Brindisi oltre a u-
na quindicina di fusti nel Tarantino.
Quello che preoccupa è anche l’in-
cremento dei contagi nella Piana de-
gli ulivi secolari monumentali deli-
mitata dai Comuni di Monopoli, Fa-
sano, Carovigno e Ostuni.
«Avanza inarrestabile la batteriosi in
particolare ad Ostuni, la nuova Oria,
con una pressione fortissima dell’in-
fezione. E’ evidente l’urgenza di pro-
cedere con tempestività agli espianti
delle piante infette per estinguere i fo-
colai e arginare la progressione della
malattia che continua a causare dan-
ni alle colture» sottolinea Savino Mu-
raglia, presidente di Coldiretti Puglia.
L’eradicazione delle piante disseccate
resta una delle soluzioni più drastiche
per frenare il propagarsi della Xylella

I
fastidiosa, sulla base delle misure di
contenimento imposte dalla Comu-
nità europea.
La Coldiretti Puglia suggerisce di affi-
dare alle imprese agricole, in posses-
so di requisiti e attrezzature specifiche,
tutte le attività di espianto funzionali
al rallentamento della malattia, alla
salvaguardia del paesaggio agrario e
forestale, alla cura e al mantenimento
dell’assetto idrogeologico. Monitorag-
gi e campionamenti, considerato che
non esiste ancora una cura per la bat-
teriosi, sono pertanto indispensabili
per ridurre la velocità di avanzamen-
to del contagio.
Ma, c’è anche un’altra strada paralle-
la da percorrere sul fronte dell’emer-
genza: si tratta delle buone pratiche in
agricoltura e delle disinfestazioni. Il

mese di aprile è il periodo più indica-
to per bonificare i terreni in modo da
contrastare la propagazione della co-
siddetta “sputacchina”, l’insetto vetto-
re della Xylella. Per superare le restri-
zioni in tempi di coronavirus, così da
consentire agli agricoltori di ottempe-
rare all’obbligo di effettuare le opera-
zioni di trinciatura e disinfestazione, il
Servizio Fitosanitario della Regione
Puglia, su indicazione del governato-
re Michele Emiliano, ha inviato ai pre-
fetti una comunicazione che di fatto
considera gli spostamenti verso i cam-
pi per gli opportuni trattamenti fito-
sanitari sugli ulivi come “attività indif-
feribili” e di “pubblica utilità”.
Tramite l’intervento della Regione ver-
ranno rilasciate le necessarie autoriz-
zazioni affinché proprietari e condut-

tori di terreni o giardini posti nelle
zone cuscinetto e di contenimento
possano andare nei campi, osser-
vando tutte le precauzioni del caso,
per effettuare le lavorazioni utili al-
la eliminazione della coltre erbosa
in cui si annida l’insetto vettore allo
stadio giovanile.
È un provvedimento tempestivo che
consentirà gli spostamenti sul territo-
rio non solo agli agricoltori ma anche
agli “hobbisti”, vale a dire i proprieta-
ri di piccoli appezzamenti di uliveto
che nella vita svolgono altre attività,
ma che sono ugualmente destinatari
di prescrizioni  per estirpare le piante
infette e le erbe spontanee a ridosso
degli alberi nel pieno rispetto delle
norme fitosanitarie.
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Una pianta
morta dopo
essere
stata
attaccata
dal batterio
della
Xylella /
Ansa

LA DENUNCIA

L’accusa all’Egitto di un’Ong:
«Un centinaio da inizio anno
le esecuzioni extragiudiziali»
Il Cairo

a denuncia è durissima. E alza il velo su un clima di violenza
segreta ma diffusa, all’interno della quale la tortura sarebbe u-
na pratica “comune” nelle carceri egiziane, esercitata con la pre-

sunta complicità di pezzi dello Stato. La stessa complicità che ha por-
tato alla morte di Giulio Regeni, avvenuta all’inizio del 2016. L’orga-
nizzazione umanitaria Human Rights Monitor (Hrm) ha annuncia-
to di aver registrato «cento casi di esecuzioni extragiudiziali» avve-
nute in Egitto durante il primo trimestre del 2020. Nel suo rapporto,
l’organizzazione ha dichiarato che «29 detenuti rinchiusi in varie car-
ceri egiziane, dipartimenti e stazioni di polizia, così come i centri di
addestramento del ministero degli Interni, sono stati uccisi. Di que-
sti, tre decessi sono avvenuti dopo torture, 17 sono stati dovuti do-
vuti a negligenza medica deliberata e nove esecuzioni.
Inoltre, sempre secondo la Ong, 71 persone sono state colpite a mor-
te con proiettili dall’esercito e dal ministero degli Interni: 61 perso-
ne sono  morte nel Nord Sinai, portando a 100 il numero degli ucci-
si al di fuori dei confini legali». Hrm ha spiegato che «il 70 per cento
delle vittime di uccisioni extragiudiziali sono state uccise a colpi di
arma da fuoco sparati dall’esercito e dalla polizia contro i civili, il 18
per cento delle morti è stato causato da negligenza medica, mentre
il 9 per cento delle vittime è stato condannato a morte e il tre per cen-
to è stato torturato a morte nelle strutture di detenzione».

L
PAOLO M. ALFIERI

esercito del Ciad ha con-
fermato l’uccisione di 1000
jihadisti in una operazione

militare contro gli integralisti di Boko
Haram nella zona frontaliera del La-
go Ciad in cui hanno perso la vita an-
che 52 militari. L’offensiva è stata
lanciata dopo che circa 100 soldati
erano stati uccisi il mese scorso, ha
riferito il portavoce dell’esercito, co-
lonnello Azem Bermendoa Agouna.
Impossibile avere conferme indi-
pendenti sul’operazione del governo
ciadiano in un territorio ad alto ri-
schio, anche se il numero fornito dai
militari di N’Djamena appare molto
alto rispetto alla presenza degli e-
stremisti nella zona. 
Il gruppo terrorista nigeriano da
tempo ha allargato il suo raggio d’a-
zione anche ai Paesi vicini. La sua
zona operativa va infatti dal nord

della Nigeria, in particolare lo Stato
del Borno, agli Stati confinanti: Niger,
Ciad, Camerun. I Paesi vittime delle
sue azioni terroristiche si sono di re-
cente accordate su una serie di con-
tromisure da adottare congiunta-
mente, ma le azioni terroristiche dei
miliziani di Boko Haram non sono
diminuite. Domenica scorsa due at-
tentatori kamikaze di Boko Haram si
erano fatti esplodere nell’estremo
nord del Camerun, al confine con la
Nigeria, uccidendo sette civili tra cui
due ragazzi e causando 14 feriti.

Anche in Ciad negli ultimi mesi so-
no aumentati i raid di Boko Haram.
La reazione del governo non si è fat-
ta attendere. N’Djamena dispone di
un esercito forte ed estremamente
deciso. Basta ricordare che quando
Boko Haram è stato cacciato da mol-
ti territori, anche vasti, che era riu-
scito a conquistare, il merito deve es-
sere attribuito, in particolare, pro-
prio all’esercito ciadiano. «Non c’è
più nemmeno un membro di Boko
Haram oggi in Ciad. è stata ripulita
tutta l’area insulare ai confini con la
Nigeria, il Niger e il Camerun», ha
detto nei giorni scorsi il presidente
della Repubblica, Idriss Deby, inter-
vistato dalla televisione di Stato, pro-
prio dalla regione del Lago Ciad do-
ve si trova da 12 giorni per coordi-
nare il contrattacco. A guidare le o-
perazioni, sul posto, è lo stesso ge-
nerale–presidente.
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Avvenire si conferma
a febbraio
il quinto quotidiano
Con una diffusione media gior-
naliera di 113.609 copie, fra
cartaceo e digitale, Avvenire si
è confermato nel mese di feb-
braio il quinto quotidiano in ba-
se ai dati certificati Ads e il
quarto considerando le sole
copie cartacee (96.760). Il da-
to complessivo, in calo del
4,77%, risente già dei primi
provvedimenti attuati in rela-
zione all’emergenza Covid 19.
La diffusione digitale di Avve-
nire (16.849 copie medie) man-
tiene invece il trend di cresci-
ta costante: in progresso di
mezzo punto su gennaio, in
crescita consistente (+34%) su
febbraio 2019.

LA VALLETTA

Migranti in difficoltà
vicino a Malta:
«Nessuno ci aiuta»
Settanta migranti in difficoltà
nelle acque vicino Malta ieri se-
ra, dopo che il motore è stato
messo fuori uso da militari del-
la Marina de La Valletta e l’im-
barcazione ha cominciato a
imbarcare acqua. È quanto de-
nunciato ieri sera da Alarm
Phone su Twitter, precisando
che i migranti hanno chiama-
to più volte, invocando aiuto.
«Hanno detto che l’esercito
maltese ha detto loro: "Vi la-
sciamo morire in mare"».
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L’ESISTENZA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS

«Pensieri di vita in un contesto di fragilità estrema»
l cielo si fece buio e
Gesù in croce emise
l’ultimo respiro. Prima

dimenticata, ora la morte
ci è diventata familiare.
Spesso accompagnata dal-
la solitudine, dall’impossi-
bilità di avere accanto a sé
i propri cari, il conforto di
una voce amica, ricevere i
sacramenti, confessarsi.
Oggi siamo tutti messi alla
prova, perché quello che
prima davamo per sconta-
to - il modo di stare con i
nostri cari, esprimere i no-
stri affetti in famiglia, con
gli altri, al lavoro, lo studio,
la preghiera e la possibilità
di partecipare alla Messa -
ora non c’è più.

Questa epidemia è causa
di tanta morte, di tanto do-
lore, di tanta sofferenza.
Migliaia di persone sono
gravemente ammalate, al-
tre sono morte. Tante fa-
miglie Agesc piangono i
propri cari, ai quali non
hanno potuto neppure
stare vicino, ai quali non
hanno potuto dire addio e
sono stati cremati senza la
benedizione di un funera-
le. Ma noi crediamo - co-
me sottolinea don Renato
Mion, assistente spiritua-
le - nella vita anche dopo
la morte.
C’è una frase che un geni-
tore Agesc che fa l’opera-
tore sanitario riporta: «Si

può anche morire, ma non
così!». Vittime di questo
tremendo virus che ti to-
glie la vita perché ti spegne
il respiro.
Si riferisce ad una situa-
zione tragica che riguarda
i malati più gravi che ve-
dono la vita e le forze an-
darsene, nonostante la
buona volontà e tutti i
mezzi impiegati dai medi-
ci, e si trovano soli ad af-
frontare la morte. Il conta-
gio non risparmia nessu-
no e l’isolamento che ac-
compagna il decorso in-
fausto della malattia im-
pedisce la vicinanza dei
parenti, dove ci sono, e
spesso, data la situazione

di emergenza, anche degli
stessi operatori sanitari
impegnati su più fronti con
spazi e tempi ristretti e tan-
te persone da curare. Tan-
te le bare che rimangono
in attesa di cremazione o
sepoltura e ai parenti non
rimane che la possibilità di
un fugace saluto e la pre-
ghiera, mentre per i de-
funti nel limite delle circo-
stanze, c’è solo la benedi-
zione di un sacerdote.
È grave la situazione anche
e soprattutto per i tanti o-
spiti delle Case di riposo,
luoghi nei quali i nostri an-
ziani ricevono solitamente
la visita dei parenti ma che
in conseguenza dell’arrivo

del virus vedono annulla-
ta questa possibilità. Già e-
sperti di solitudine si ve-
dono tagliare l’unico lega-
me che li fa sentire ancora
parte di una famiglia. Mol-
te strutture ed anche qual-
che ospedale, stanno ri-
correndo agli strumenti e-
lettronici (tablet o telefo-
nini), per gettare un ponte
virtuale tra gli ospiti/am-
malati e i loro parenti in
modo che si possa mante-
nere un contatto vocale o
anche video con i volti co-
nosciuti e amati. Questo
naturalmente non confor-
ta chi la famiglia non ce
l’ha. Questo aspetto dell’e-
mergenza non interessa

solo gli anziani ma anche i
senza tetto, le persone di-
sagiate e tutti coloro che
sono ai margini della no-
stra società. Grazie al vo-
lontariato di tante perso-
ne coraggiose e di buona
volontà molte di queste si-
tuazioni vengono sanate in
parte e a volte totalmente.
Anche il Papa in più occa-
sioni ci ha ricordato la ne-
cessità di non lasciarci tra-
volgere da ansia e paura, di
reagire soccorrendo i più
deboli, i più fragili, che non
hanno di che difendersi di
fronte al virus una volta
che questo entra nel loro
perimetro vitale.
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Non c’e alcuna possibilità di
verifica delle cifre riferita da
N’Djamena che aveva subito
l’assalto più grave di sempre

da parte dei miliziani
nigeriani a fine marzo. Altra

azione anche in Camerun

LOTTA AL TERRORISMO

«Eliminati mille jihadisti»
Raid del Ciad dopo la strage di militari fatta da Boko Haram

Il Vicariato italiano della
congregazione del Sacro Cuore
di Gesù di Bétharram annuncia

la scomparsa di

padre

CELESTE PERLINI
ANNI 90

La sua multiforme figura di prete
convinto ed educatore

convincente, di amministratore
amante della vera povertà e di
attivo costruttore ha lasciato un
vivido segno nella sua famiglia

religiosa e nei tanti che lo
ricorderanno. Le esequie si

svolgeranno in modo
strettamente privato nel cimitero
di Paniga. Il Vicariato celebrerà

un suo ricordo
in una prossima data.

ALBAVILLA, 10 aprile 2020

Allora ho detto: «Ecco, io vengo.
Sul rotolo del libro di me è

scritto, di fare il Tuo volere, mio
Dio, questo io desidero. (Sal. 39,

8-9)

I sacerdoti, il diacono, le suore, i
fedeli della comunità pastorale

Santa Maria in Binda si stringono
attorno al loro parroco don

Pierluigi Albricci per
la scomparsa del caro

fratello

ANGELO
TURBIGO, 10 aprile 2020

IL FATTO

L’epidemia
che colpisce
l’olivicoltura

L’epidemia di Xylella
fastidiosa, un batterio
che porta al
disseccamento delle
piante di ulivo, è
cominciata in Puglia
nell’autunno del 2013.
In questi sei anni e
mezzo, ha portato il
collasso il comparto
dell’olivicoltura
salentina, con una
perdita economica
stimata dalla Coldiretti
in 1,2 miliardi di euro.
Oltre 21 milioni di
piante sono morte e
nella provincia di
Lecce c’è stato un
crollo del 73 per cento
nell’ultimo anno del
cosiddetto “oro giallo”.

Decreto Genova:
governo in giudizio
contro Autostrade

Il governo si costituirà in giudizio
davanti alla Consulta dove verrà
discusso il ricorso di Autostrade per
l’Italia contro il decreto Genova. Col dl,
Aspi era stata estromessa dalla
demolizione e ricostruzione del ponte

Morandi, il viadotto autostradale
crollato il 14 agosto 2018 causando la
morte di 43 persone. La costituzione in
giudizio è stata firmata dal
sottosegretario alla presidenza del
Consiglio Riccardo Fraccaro. «Il crollo

del Ponte Morandi – ha sottolineato – è
stata una tragedia annunciata, causata
dalla volontà di sacrificare la sicurezza
in nome dei profitti. La nostra è una
decisione politica chiara e doverosa,
per chi ha perso la vita».


